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La nave Irini è approdata ieri pomeriggio nel porto italiano. Durante il viaggio gettato in acqua un uomo

A Bari sbarcano 1.700 profughi
Altre migliaia in partenza da Scutari
Gli organizzatori della traversata hanno guadagnato un miliardo e mezzo di lire. Arrestati sette albanesi con l’accusa di fa-
voreggiamento dell’immigrazione clandestina a scopo di lucro. Saranno accolte solo le persone bisognose di protezione.

Parla il presidente

Berisha:
un successo
la missione
di pace

Andreatta:
non è più
emergenza,
saremo severi
«Ritengo che questo
episodio sarà uno degli
ultimi che si verificheranno
e mi auguro che
manterremo tutti i nervi
freddi, in modo da non
trasformare in
un’emergenza ciò che
purtroppo è un fatto della
vita, quando vi sono
differenze di reddito di 30-
40 volte in un breve braccio
di mare». Lo ha detto a
Rimini il ministro della
Difesa Beniamino
Andreatta, che ha
partecipato alla cerimonia
conclusiva del raduno
dell’Associazione
carabinieri. «Premesso - ha
aggiunto - che il nostro
schieramento dovrà coprire
tutta la costa albanese e
quindi progressivamente
nell’Albania prevarrà
l’ordine, stiamo lavorando
per la riconciliazione delle
forze politiche, per le
elezioni, e quindi quelle
situazioni di emergenza che
potevano giustificarsi un
mese e mezzo fa sono
sempre meno
comprensibili». Sull’ipotesi
che a bordo della nave
diretta a Bari ci siano armi,
Andreatta ha detto che
«nessuno scende dalle navi
senza essere indagato,
senza dover dare le proprie
generalità, senza dichiarare
perchè viene in Italia.
Quindi non mi pare che il
trasferimento di immigrati
sia lo strumento migliore
per trasportare armi. Ci
sono purtroppo altri mezzi
perchè questo avvenga, e
sono i battelli veloci che
lavorano di notte sullo
stretto». Per il coordinatore
nazionale di An Maurizio
Gasparri «gli albanesi che
viaggiano sulla nave diretta
verso Bari devono essere
respinti tutti, dal primo
all’ultimo». E ha aggiunto:
«Chiederemo nelle
prossime ore una riflessione
sulla missione militare
italiana. An e il Polo hanno
votato per la missione non
solo per garantire aiuti agli
albanesi in Albania, ma
anche per bloccare l’assedio
alle nostre coste».
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TIRANA. IlpresidentealbaneseSali
Berisha ha detto ieri, in un collo-
quio con alcuni giornalisti italiani
neipressidiunalbergoalcentrodi
Tirana, che laForzamultinaziona-
le di protezione (Fmp) è stata fino-
ra «un vero successo, come dimo-
stra anche l’accoglienza più che
amichevole da parte della popola-
zione».Berishahasostenutochela
situazione in Albania sta miglio-
rando. «Sono certo econvinto che
il nostro paese raggiungerà molto
presto la strada della normalità,
della democrazia a livello dell’Eu-
ropa». Parlando delle difficoltà
che sta incontrando l’adozione
della legge elettorale per la consul-
tazione in programma per il mese
di giugno di quest’anno, Berisha
ha detto che non esistono proble-
mi, «a parte quelli dell’alleanza tra
gliexoppositoriconicomitatidel-
le bande dei ribelli del sud del pae-
se. Ma la legge in discussione è
molto simile alla vostra in Italia
con divisioni tra maggioritario e
proporzionale». Il progetto di leg-
ge è attualmente il pomo della di-
scordia politica in Albania, tanto
che il primo ministro del governo
di unità nazionale, Bashkim Fino,
ha minacciato di ricorrere al voto
difiduciaperfarloapprovaredaun
parlamento dove il partito demo-
craticodiBerishahalamaggioran-
za.

Berisha ha detto ai giornalisti
dell’Ansa e del giornale radio Rai
che la Forza di protezione deve ri-
spettare il suo mandato perché «io
ed il popolodell’Albania siamoin-
teressati al successo di questa mis-
sione europea comandata dall’Ita-
lia». «Personalmente non vorrei
complicare lasituazioneconunal-
largamento dei compiti della mis-
sione per non mettere a rischio le
possibilità di successo che merita
la missione stessa», ha detto il pre-
sidentealbanese.

Intanto ieri sono state rese note
le cifre dei danni subiti dal sistema
militare albanese durante tutta la
rivolta:ammontanoaunmiliardo
didollari (oltre1.700miliardidi li-
re),pocomenodelleperditestima-
te per il fallimento delle finanzia-
rie truffa. Lo afferma una fonte del
ministero della difesa di Tirana, ri-
presa ieridalquotidiano«KohaJo-
ne», che ha fornito anche un bi-
lancio delle vittime della rivolta:
piùdi500mortieoltrecinquemila
feriti. Secondo il giornale, nel pe-
riodo dei saccheggi sono state tra-
fugate dai depositi militari circa
750 mila armi leggere, pistole, fu-
cili automaticiemitra,eunmiliar-
do e mezzo di munizioni. Non so-
no stati invece forniti dati suidan-
ni subiti dall’armamento pesante,
artiglieria, mezzi blindati, aerei e
navi. «Koha Jone» riportaanche le
«quotazioni»dellearmialmercato
nero: in Albania una pistola si può
acquistare con 200/250 mila lire
mentre un kalashnikov costa 300
milalire.AdAteneunkalashnikov
unmilionee200milalire.

Una veduta della motocisterna montenegrina, partita da Scutari, carica di profughi e giunta a Bari Luca Turi/Ansa

VALONA. «Sembra una mollica di
pane coperta di formiche». Così il pi-
lota diunaereodellaguardiacostiera
ha descritto la «Irini», la motocister-
na con1.700-1.800 albanesi abordo,
che è attraccata ieri nel porto di Bari
intornoalle17.30.

Era salpata sabato pomeriggio da
Scutari, nel nord dell’Albania, ed è
stata subito avvistata e affiancata nel
canalediOtrantodaunamotovedet-
ta d’altura della guardia costiera e da
sei o sette motovedette veloci della
capitaneria di porto e delle Fiamme
gialle.

La nave è entrata nel porto zigza-
gando,avelocità troppoelevata, tan-
to che dalla banchina militari e uffi-
ciali della Guardia di Finanza hanno
dovuto richiamare il comandante
dell’imbarcazioneaffinchèmoderas-
se la velocità. Ad attenderla alla ban-
china numero quattro, vicino alla
stazione marittima, c’erano il prefet-
to e il questore di Bari, numerose for-
ze dell’ordine e una sessantina di vo-
lontaridellaCroceRossaitaliana.

All’ingresso del porto dalla moto-
cisterna, stracarica di fuggiaschi, si è
levatoungridodi«vival’Italia!»emi-
gliaia di mani si sono agitate a bordo
per salutare. È durata 24 ore l’odissea
della «Irini», da Scutari a Bari. Poi, tra
mille difficoltà, rischiando di spero-

nare la banchina con la prua, la nave
èattraccata.

Solodopomezzoradall’arrivoèco-
minciato lo sbarco. Dalla malandata
scaletta della motocisterna sono sce-
seper primenumerosedonneebam-
bini (una buonapercentualedel cari-
co), tracuimoltineonati, epoigliuo-
mini. Secondo il comandante della
capitaneria di porto, cheha diretto le
operazioni fino all’attracco, lascian-
do alle autorità di pubblica sicurezza
il compito di sovrintendere allo sbar-
codei passeggeri, abordoc’eranocir-
ca 1.700-1.800 persone. Due donne
in avanzatostatodi gravidanzaeuna
paralitica sono state prelevate da un
pullman dell’aeronautica militare e
portateinospedaleperaccertamenti.
Le operazioni di sbarco, anche per le
pessime condizioni in cui si trovava
lanave, sonoprocedutearilentofino
atardasera.

Lapolizia,manmanoche iclande-
stini albanesi sbarcavano, ha proce-
duto alle formalità di rito: il ricono-
scimento e la richiesta dei motivi per
cui i clandestini albanesi si erano im-
barcati.Moltideipasseggeriperòera-
no senza documenti e questo ha ral-
lentato parecchio le operazioni. Poi,
ancheperchèsitemevacheabordoci
fossero delle armi, sono stati passati
al setaccio i bagagli, tra cui due culle

condentrounmaschiettoeuna fem-
minuccia.

La motocisterna, rubata o acqui-
stata nel Montenegro (c’è chi dice
che sia costata 200 milioni, ma la no-
tizia finora non ha trovato conferme
ufficiali), è stata stipata fino all’inve-
rosimile e, poichè gli stessi clandesti-
ni sbarcati a Bari hanno confermato
di aver pagato per l’imbarco circa un
milione a testa (bambini inclusi), se
ne deduce che il carico abbia fruttato
ai trafficanti che hanno organizzato
la traversata,oltreunmiliardoemez-
zodilire.

Gliorganizzatori eranoovviamen-
te gente senza scrupoli, tanto che
mentre la «Irini» era ancora in navi-
gazione, a una decina di miglia dal
porto di Bari, un uomo incappuccia-
to ha gettato in acqua un suo conna-
zionale.L’uomoèstatotrattoinsalvo
da una vedetta della capitaneria di
porto e, ai giornalisti che gli chiede-
vano le ragioni dell’accaduto, si è li-
mitatoarispondere:«Nonparlol’ita-
liano».

Il ricordodelbattelloaffondatonel
canalediOtrantoilgiornodiVenerdì
Santocondecinediclandestiniabor-
do, era ancora fresco, mentre la «Iri-
ni»veniva scortataversoBari.Maper
fortuna stavolta l’attracco è riuscito
senzaincidenti.Leunitànavaliitalia-

ne hanno cercato di dissuadere l’e-
quipaggio albanese dal proseguire il
viaggio,mailcomandantedellanave
non ha accolto l’invito ed ha tirato
dritto. Appena giunta all’attracco
sulla nave sono saliti a bordo poli-
ziotti e militari della capitaneria di
porto per cercare il comandante e i
componenti dell’equipaggio. E sette
albanesi sono stati fermati con l’ac-
cusa di favoreggiamento dell’immi-
grazione clandestina per scopo di lu-
cro. Poi si èprocedutoallo sbarcoche
èavvenutosenzaparticolari inciden-
ti.

I passeggeri, dopo l’identificazio-
ne, sono statiospitati inalcune scuo-
le di Bari, nel camping di Cussano e
all’aeroporto militare del capoluogo
pugliese.

La prefettura di Bari ha già fatto sa-
pere che, nei confronti dei clandesti-
ni sarà applicato il decreto del 20
marzo scorso, che prevede l’acco-
glienzasolopercolorocherisulteran-
no «bisognosi di protezione», o
«esposti al pericolo». Gli albanesi
perciò verranno interrogati dalla po-
lizia e quelli che non rispondono ai
requisiti previsti dalla legge saranno
rispediti a casa. Un analogo provve-
dimento è stato già seguito per le 571
persone giunte a Barletta il 27 aprile
scorso, 276 delle quali sono già state

rimpatriate. Come ha detto il mini-
stro della Difesa, Beniamino An-
dreatta «quelle situazioni di emer-
genza che potevano giustificarsi un
mese e mezzo fa sono sempre meno
comprensibili». L’impressione, dun-
que, è chestavolta leautorità italiane
saranno piuttosto severe nella sele-
zione, visto che in Albania non è in
corso una guerra civile o etnica e che
non scarseggiano i viveri. Il ministro
dell’Interno, Giorgio Napolitano, ha
spiegato che «il decreto del marzo
scorso prevede che siano respinte
persone non bisognose di protezio-
ne. Ma non rimanderemo indietro
bambiniemadri».«Ilgoverno-haag-
giunto Napolitano, rispondendo in-
direttamente al coordinatore di An,
Maurizio Gasparri che aveva chiesto
il rimpatrio di tutti i fuggiaschi, -non
hacambiato lineaenonpossiamore-
spingere tutti. Ce lo impediscono
considerazioni di carattere umanita-
rioeleconvenzioniinternazionali».

Intanto alcune migliaia di persone
si sono radunate nel bosco a ridosso
della spiaggiadiValipoja,vicinoScu-
tari, da dove sabato è partita la «Iri-
ni».L’arrivodellanaveinItalia,infat-
ti, è stato interpretato dalla popola-
zione locale come un fatto positivo e
ha alimentato le speranze per un
nuovopossibilesbarco.

Tre uomini hanno attaccato ieri notte la base del battaglione San Marco. I marò hanno risposto al fuoco.

Raffiche di mitra contro i soldati italiani a Valona
Non c’è stato nessun ferito. I tre assalitori hanno sparato ad altezza d’uomo e sono fuggiti non appena i militari hanno reagito.

Il vuoto di potere nella città meridionale

La mappa delle bande
che dominano il Sud

VALONA. Tre uomini armati han-
nosventagliato conraffichedimi-
tra sabato notte l’acquartieramen-
to del battaglione San Marco nei
pressi della città meridionale alba-
nese di Valona. Fonti qualificate
hannoriferitocheimaròhannori-
sposto al fuoco prima sparando in
aria e poi dirigendo il tiro contro
gli assalitori, che avevano sparato
le lororafficheadaltezzad’uomo.I
tre assalitori sono poi fuggiti e, se-
condo le stesse fonti, non vi sono
stati feriti nell’incidente. Le raffi-
che di fucili semiautomatici che
hanno lacerato il silenzio sabato
notte nei pressi di due posti di
guardiadimilitari italianivicinoal
porto meridionale albanese di Va-
lonahannosegnalatounpericolo-
so colpodi coda delle bandearma-
te dei ribelli che non si rassegnano
al ritorno alla normalità. «Le ban-
de hanno voluto provare l’effi-
cienzadeinostriuomini»,hadetto
ilportavocedelcontingenteitalia-
no che guida la Forza multinazio-
nale di protezione in Albania

(Fmp), tenente colonnello Gio-
vanni Bernardi. La versione uffi-
ciale fornita dal servizio informa-
zioni della Fmp è che alle 21:30 di
sabatonotteduegangarmatesiso-
nosparatecolpidifucilesemiauto-
maticoAk47(damesi inmanoan-
che ai bambini in Albania) nei
pressi del posto di guardia all’in-
gresso delporto diValona riaperto
solosabato,dopoduemesidichiu-
sura, al normale traffico mercanti-
le. «Si è sparato ad altezza d’uomo
anche contro lanostraguardia,un
incursore di marina del battaglio-
ne San Marco», ha detto un altro
portavoce militare, precisando
che il marò prima ha sparato due
raffiche inariaepoihaabbassatoil
tiro per far fuggire le tre persone
che avevano dato il via alla spara-
toria. Un secondo episodio si è ve-
rificato alle 01:30 di ieri nei pressi
di un capannone ad ovest dell’in-
gresso del porto di Valona: pochi
colpi di Ak47 epoi la risposta degli
altri marò di guardia con conse-
guente fugadegliaggressori. Ilnet-

to rifiuto della Fmp di trattare con
lebandearmatediValonaedialtre
località del sud dell’Albania sem-
bra aver innescato la reazione di
poche persone per le quali il ritor-
no alla normalità significherebbe
laperditadilucrativeattivitàcome
traffico di droga o di armi in dire-
zione dell’Italia, prima stazione
per la distribuzione in altri paesi
europei. «Nellesparatorievicineal
porto potevano essere coinvolti
anche i soldati italiani», hadetto il
portavoce della Fmp a Valona. Il
comandantedelcontingentemul-
tinazionale nel porto meridionale
sull’Adriatico, generale Girolamo
Giglio, sièguadagnato lastimaela
collaborazione di tutti i civili alba-
nesi stanchi di una situazione
anormale che ha aumentano lo
stato di difficoltà della situazione.
Nei giorni scorsi altre sparatorie
contro fabbriche di proprietà di
italianieranoavvenuteinvariezo-
nediValonapercostringeregli im-
prenditoriadabbandonareunare-
gioneche non riconosce l’autorità

di Tirana nonostante i tentativi di
pacificazione avanzati da varie or-
ganizzazioni europee. «Non ab-
biamo bisogno che la Forza multi-
nazionale allarghi il suo mandato.
Noi siamo grati alla decisione eu-
ropea di intervenireper ricostruire
la struttura statale albanese», ha
detto ieri ad alcuni giornalisti ita-
liani il presidente Sali Berisha par-
lando amichevolmente sulprinci-
pale vialediTirana. «Leopposizio-
ni che sono ancora d’accordo con
le bande ribelli del sud cercano di
creareproblemialla leggeelettora-
le che con un misto di proporzio-
nale e maggioritario è sullo stesso
livello di altre nazioni democrati-
che dell’Europa», ha detto il presi-
dente. Nei giorni scorsi il premier
albanese Fino, a differenza di Beri-
sha, aveva chiesto un ampliamen-
to del mandato alla forza multina-
zionale per consentire ai soldati di
difendereidepositimilitariegliin-
sediamenti industriali continua-
mente soggetti al rischio di sac-
cheggi.

Ècomplessaevariegatalamappadel
potere che controlla la città meridio-
nale di Valona. Nei giorni dell‘ insur-
rezione, che qui è iniziata a metà feb-
braio ed è esplosa nell’assalto alle ca-
serme avvenuto la notte del primo
marzo, le sedi istituzionali (uffici di
polizia, prefettura, municipio) sono
state prese d’assalto e saccheggiate.
Nell‘ assoluto vuoto di potere in cuiè
sprofondata lacittà,ènato ilComita-
todisalvezzapubblicaacapodelqua-
leèstatoelettoArbenShjti.Traicom-
piti che il Comitato si è assunto, vi è
statosoprattuttoquellodigarantirel‘
ordine pubblico, obiettivo però fino
adoggisostanzialmentefallito. IlCo-
mitato è rimasto perciò semplice in-
terlocutore politico per la soluzione
della crisi, pur perdendo lentamente
di rappresentatività. Col placarsi de-
gli scontri, prefettura e municipio
hanno ripreso a funzionare, seppur
non a pieno regime, e comunque
continuandoamantenerestrettirap-
porti col Comitato. Rapporti instau-
rati anche dal nuovo commissariato
di polizia a capo del quale è stato no-

minatoun altro dirigente,MiltoKor-
dha,cheavevaavutoquellostessoin-
carico cinque anni prima. Partito de-
mocratico e presidente Berisha man-
tengono i loro rapporti soltanto con
il potere locale istituzionale, ritenen-
do il Comitato illegittimo e compo-
sto «da ex comunisti e mafiosi». Col
Comitato dialogano invece il gover-
no e le opposizioni. Il governo, in
particolare, riconosce però anche gli
enti locali come potere legittimo. In
questa situazione estremamente
frammentata(cheèpressochéidenti-
ca in quasi tutte le città del Sud in ri-
volta),sicollocanolebandearmate.

A Valona è in atto una situazione
anomala: una parte dei vecchi boss
che controllavano gli affari illeciti
(traffico di clandestini e di droga) so-
no fuggiti all’estero, oppure sono
morti. È così iniziata una guerra tra
bande per la ridistribuzione del con-
trollodel territorio. Secondofonti lo-
cali, attualmente a Valona sarebbero
in circolazione almeno cinque grup-
pi armati con una propria organizza-
zione.

Gli altri
incidenti
nella città

25 marzo: 4 medici della
Croce Rossa sono presi in
ostaggio da un gruppo di
ribelli armati. Dopo ore di
trattative, un elicottero
militare italiano li riporta a
Bari insieme a uno dei ribelli
ferito. 26 aprile: alcuni
banditi attaccano l’azienda
tessile «Valconf»
dell’imprenditore italiano
Francesco Luciani e uccidono
il cognato albanese. 28
aprile: un gruppo di uomini
armati tenta un agguato
sotto casa dell’imprenditore
Luciani al loro rientro dai
funerali del cognato.


